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A 


SUOR  MARIA  MADDALENA  DE'  CONTI  GALEFFI 

PRESIDENTE  DELLE  NOBILI  OBLATE 

DI  TOK  DE’  SPECCHI 


Reverendissima  Madre 

Egli  era  da  lunga  pezza,  che  sentiva  ardente  il  bi- 
sogno di  porgervi  un  qualche  attestato  della  mia  pro- 
fonda riconoscenza  per  avermi  sì  voi  che  le  vostre 
nobili  consorelle  circondato  di  tanta  indulgenza  e pre- 
dilezione durante  un  anno,  ch’ebbi  l’altissimo  onore 
di  favellarvi  dal  sacro  pergamo.  Chiamato  dalla  vo- 
stra bontà  a celebrarvi  le  geste  dell’ inclita  e magna- 
nima vostra  Institutrice,  e per  tale  un  riguardo  ezian- 
dio accolto  con  tanto  benigno  compatimento  e sati- 
sfazione,  io  concepii  fin  d’ allora  il  peusiere  di  con- 
segnarne alle  stampe  il  discorso,  ed  offerirvelo  come 
un  omaggio  di  ringraziamento  e venerazione.  Ma  poi 
queiringenita  ripugnanza,  ch’ebbi  ogni  tempo  a ren- 
der pubblici  i miei  lavori,  mi  tenne  irresoluto  fino  al- 
l’istante che  intesi  esser  vicino  il  trasferimento  del  sa- 
cro Corpo  alla  sua  Chiesa  1 . 


— 4 — 


Raffigurandomi  allora  il  vostro  cordoglio  nell’ avere 
a dividervi  da  quella  tenera  Madre,  la  quale,  benché 
morta  da’secoli,  pur  seguiva  a parlarvi  ed  avvalorarvi 
con  l’adorata  presenza  della  sua  Salma  gloriosa,  io 
mi  pensai  di  recar  col  presente  una  stilla  di  refrige- 
rio alle  vostre  amarezze,  in  quanto  che  se  Francesca 
fu  vittima  perenne  di  sacrifìcio  alla  volontà  del  Si- 
gnore, voi,  che  ne  siete  figlie  ed  eredi,  dovete  imi- 
tarne l’esempio,  immolando  agli  eterni  voleri  quan- 
to avete  di  più  caro,  di  più  prezioso  nel  mondo. 

L’offerta,  che  vi  presento,  avvisata  nell’ordine  let- 
terario è di  poco  o niun  momento  ; ma  oltreché  è 
parto  d’un’anima  riconoscente  e divota  , nell’  ordine 
spirituale  può  esservi  di  grande  eccitamento  a rag- 
giugner  la  cima  di  quel  Calvario,  ov’è  riposta  la 
vera  gloria  e santificazione. 

Voi  impetratemi  dalla  S.  Madre  uno  sguardo  di 
misericordia,  ch’io  frattanto  supplico  a Dio  benedet- 
to di  fecondare  la  vostra  Casa  di  novelli  germogli  a 
decoro  della  Chiesa,  a salvezza  di  Roma,  ad  espia- 
zione delle  umane  colpe. 


Uino,  Obbmo  ed  Affino  in  G.  Cristo 
Canonico  D.  Rinaldo  Deggioyanni. 


Non  ut  faciam  voluntatem  meam,  sed...  eius  qui  misit  me. 


Fra  le  immense  verità,  di  cui  siam  debitori  agl’ insegnamenti 
della  rivelazione,  vi  è pur  quella  eziandio  di  averne  chiaramente 
svelati  i destini  della  donna  nell’ordine  della  grazia.  11  paganesi- 
mo, il  quale  a dirittamente  considerarlo,  non  era  che  il  culto 
della  sensualità  e deH’orgoglio,  non  seppe  ravvisar  nella  femmi- 
na che  l’ ignobile  schiava  delle  passioni  dell’  uomo,  e tulio  al  più 
un  cieco  strumento  alla  procreazione,  al  conservamento  deH’umana 
famiglia.  Eppure  egli  è in  quest’  essere,  grande  nella  sua  impo- 
tenza, forte  nella  sua  debolezza,  seducente  nella  sua  timidità,  che 
ti  si  rivela  il  magisterio  e lo  scopo  d’  una  sapienza  infinita.  Il 
suo  carattere  vario,  ma  energico  ne’ suoi  movimenti,  il  suo  cuo- 
re che  ben  può  dirsi  un  nobile  impasto  di  tenerezza,  quel  ve- 
recondo pudore,  quell’ ingenito  istinto  alla  religione,  quel  con- 
serto misterioso  di  grazie,  che  tanto  esercita  predominio  su  l’uo- 
mo, ah!  tutto  concorre  a designarvi  l’alta  missione,  cui  nell’ordi- 
ne morale  è divinamente  prescelta. 

E qual  è,  ditemi,  qual  è mai  benché  ardua  operazione,  cui 
aggiugner  non  possa  il  cuor  di  una  femmina,  allorquando  dal 
sentimento  religioso  si  lascia  accendere  e padroneggiare?  Di  che 
eroici  sacritici,  di  che  ostinate  battaglie,  di  che  generosi  trionfi 
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non  divent’  ella  capace  a gloria  del  suo  Dio,  a splendor  della 
Chiesa,  a santificazione  de’  suoi  prossimi?...  Date  uno  sguardo 
a quell’anima,  che  forma  l’ onorificenza  e 1’  obbietto  dell’odierna 
festività.  Se  in  cambio  di  nascer  donna,  sortito  avesse  con  la 
differenza  del  sesso  un  eroismo  virile,  avrebb’  ella  potuto  adope- 
rar di  vantaggio?  La  sua  vita  di  undici  lustri  non  fu  tutta  per 
Roma  un  apostolato  fecondo  di  grandi  e santiticalrici  influenze? 
Non  giunse  Francesca,  benché  allevata  nel  cuor  del  secolo,  ben- 
ché nell’auge  della  grandezza,  benché  nel  vincolo  coniugale,  non 
giunse  quel  grado  eccelso  di  santità,  cui  non  sempre  attinsero 
fuor  dell’umano  consorzio  i più  invitti  eroi  della  fede,  incanutiti 
negli  anni,  indurati  fra  le  battaglie?. . . 

Eh  no,  miei  signori:  Francesca  ai  miei  occhi  non  è grande  uni- 
camente per  quel  che  fatto,  non  mancando  di  altri  molti  che  pari 
a lei  segnalaronsi  per  magnificenza  di  operazioni:  ma  ella  è bensì 
grande,  dapoichè  quanto  ha  fatto  non  è che  il  frutto  di  tale  un’an- 
negazione  ed  un  trionfo  di  sé  medesima,  che  tiene,  umanamente 
parlando,  dell’  incredibile.  E quante  volte  mi  avviene  di  ricercar 
ben  addentro  il  carattere  della  sua  santità,  parmi  di  poterle  me- 
ritamente applicare  quanto  di  sé  disse  e mostrò  coll’esempio  l’au- 
gusto Capo  di  tutti  i predestinati:  - La  mia  volontà  è quella  uni- 
camente di  esser  vittima  della  volontà  del  Signore,  Non  ut  fa- 
ciam  voluntatem  meam,  sed. . . eius  qui  misti  me. 

Egli  è certo,  deggio  pur  confessarlo,  o signori,  che  il  dramma, 
se  così  dir  posso,  della  vita  di  Francesca  umanamente  consideralo 
al  primo  aprirsi  davanti,  lungi  dall’idea  di  vittima  e di  sacrificio, 
ti  si  rivela  piuttosto  quale  una  scena  ridente  e voluttuosa  forie- 
ra d’un  più  ridente  avvenire.  Ed  io  stesso,  io  stesso  assai  di  mal 
animo  mi  sento  necessitato  a mostrarlavi  fin  da  principio  non 
già  come  la  rosa,  che  nel  solitario  giardino  entro  il  natio  cespu- 
glio cresce  e germoglia  inosservata  e pudica,  senz’ altra  comu- 
nicazion  che  col  cielo,  il  quale  la  imperla  e feconda  di  sue  ru- 
giade, senz’altra  compagnia  che  le  materne  spina,  le  quali  severe 
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ne  guardano  la  verginale  fragranza;  ma  più  presto  siccome  la  vi- 
te, la  quale  ancor  giovinetta,  avvinghiandosi  mollemente  ad  un 
albero,  tutto  lo  abbella  dell’onor  dei  suoi  pampani  e di  pingui  ra- 
cemi quasi  a padre  felice  gli  circonda  la  chioma.  Tanl’è,  miei  si- 
gnori umanissimi.  Francesca  è ancor  nel  fiore  dell’adolescenza, 
è ancor  nel  dodicesimo  aprii  dell’età  e già  vi  si  mostra  impalmata 
ad  un  giovine,  in  cui  i doni  più  splendidi  di  natura  gareggian  con 
quelli  della  grazia:  ad  un  giovane,  il  quale,  per  aver  sortito  con 
la  medesima  un’eguaglianza  di  carattere  e di  sentimenti,  non  pria 
ne  vien  consorte  che  adoratore  : ad  un  giovine  dell’inclita  casa 
Ponziani  2,  la  quale,  vantando  la  sua  origine  coi  primi  tempi  del 
Cristianesimo,  per  chiarezza  di  sangue,  per  onorificenza  di  titoli, 
per  copiosità  di  ricchezze,  per  splendore  di  rinomanza,  per  lu- 
stro di  religione,  sola  era  degna  di  consociarsi  alla  stirpe  non  me- 
no illustre  dei  Bussa  e dei  Roffredeschi.  Breve,  ella  ti  si  para  da- 
vanti infiorata  d’ogni  ben  della  vita,  mentre  l’angelo  dell’amore 
sotto  l’ombra  delle  sue  ali  di  elettissima  figliolanza  la  ricrea  e 
feconda.  Con  tutto  ciò  credereste,  o signori?  Tutto  questo  appa- 
recchio di  prosperità  e di  grandezza  anziché  scemar  forza  all’ar- 
gomento proposto,  vien  maggiormente  a convincermi  che  Fran- 
cesca fu  daddovero  una  vittima  di  sacrificio  alla  volontà  di  Dio, 

Non  ut  faciam  voluntatem  meam,  sed eius  qui  misti  me.  E 

com’esser  potrebbe  diversamente?  Raccogliete  la  vostra  attenzione. 

Ei  non  ha  dubbio  che,  se  fu  al  mondo  crealurella,  la  quale  fin 
da  principio  desse  a veder  un  amor  quasi  ingenito  alla  virtù  de- 
gli angioli,  e quindi  la  bramosia  di  tutta  sacrarsi  innocente  co- 
lomba allo  sposo  dei  Vergini,  la  si  fu  certamente  Francesca.  A 
questo  miravano  i suoi  casti  pensieri  ; a questo  i suoi  infocati 
sospiri  ; a questo  i suoi  fervidi  voli  ; a questo  le  sue  lacrime  e le 
sue  mortificazioni,  da  lei  praticate  con  istinto  maraviglioso  pria 
ancor  di  conoscerne  il  merito,  o di  aver  forze  bastevoli  a soste- 
nerle. Garzonetta  appena  di  sette  anni  voi  scorta  l’aveste  nell’ami- 
co silenzio  della  sua  cella  meditar  con  trasporto  indicibile,  quan- 
do l’incarnazione  e la  morte  dell’ Uomo-Dio:  quando  le  battaglie 
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e i trionfi  delle  sante  Vergini:  quando  la  purità  senza  esempio  di 
quella  Benedetta,  che  sola  fu  degna  di  accórre  il  giglio  delle  con- 
valli nel  profumato  giardino  delle  sue  viscere.  E quivi,  sì  quivi 
viepiù  rinfiammandosi  quella  cara  animuccia  di  volgere  una  vita 
tutta  aliena  dal  mondo  e solo  aperta  alle  sacre  espansioni  e agli 
abbracciamenti  del  suo  diletto,  quivi  martoriando  con  irsuti  cili- 
zii  i suoi  lombi,  quivi  straziandosi  con  orribili  flagellazioni  le 
membra,  mostravasi  fiu  d’allora  tutt’intrisa  di  sangue  alla  Giusti- 
zia dei  cieli  esclamando:  — Pietà,  gran  Dio,  della  tua  Roma,  del- 
la Chiesa,  del  mondo  intero:  deh!  affretta,  affretta  il  giorno  del- 
le misericordie,  ed  accogli  di  me  una  vittima  espiatrice  dello 
umane  perversità. 

E,  tanto  è vero  come  ogni  palpito  di  quel  cuore  innocente  ten- 
dea  senz’altro  alla  solitudine  del  chiostro,  che  non  pure  i genito- 
ri, i conoscenti,  gli  amici  ebbero  ad  avvisarlo  anzi  tempo,  ma  el- 
la stessa,  ella  stessa  più  volte  richiesta,  rispondea  ricisamente: 
sè  non  voler  altro  sposo  che  il  Crocefisso  amor  suo  nel  pacifico 
asilo  della  religione.  Che  se  malgrado  questi  suoi  proponimenti 
voi  la  scorgete  d’un  lampo  stringer  la  palma  ad  un  uomo,  qual 
ne  fu,  ditemi,  qual  ne  fu  mai  la  cagione?  Forse  un  abuso  di  pa- 
terna autorità,  che,  violando  la  più  sacra  delle  indipendenze, 
l’elezion  dello  stato,  non  diede  alla  figlia  altra  scelta  che  il  ma- 
trimonio? Forse  la  voce  del  cielo  a lei  manifesta  pei  suoi  direttori 
che  le  ingiunse  di  trangugiar  ogni  costo  quel  calice  per  quanto 
ingrato?  Sì,  non  è dubbio:  fu  l’uno  e l’altro,  o signori.  E quella 
grazia,  che  sa  traj'  profitto  dalle  passioni  istesse  dell’uomo,  tolse 
5 ^ motivo  dal  dispotismo  del  padre  per  condurre  a termine  i suoi  di- 
segni nella  grand’anima  di  Francesca.  Lascio  a voi  pertanto  il 
decidere  qual  terribile  combattimento,  avesse  a cagionarle  un  tal 
passo.  Vedersi  d’un  colpo  riciso  in  mano  quel  filo,  da  cui  tutta 
pendea  la  vagheggiata  felicità  dei  suoi  giorni  — dover  cambiar 
senza  scampo  il  chiostro  col  mondo  ....  il  verginal  suo  serto  col 
talamo. . . . uno  sposo  celeste,  suo  tenero  amante,  suo  indivisi- 
bil  compagno  dalla  prim’alba  di  vita dover  cambiarlo  con 
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un  essere  di  questa  terra!  ! !...  Francesca  che  ancor  pargoletta 
in  grembo  alla  madre  per  un  istinto  ineffabile  di  purità  rifuggiva 
non  che  il  contatto,  l’incontro  d’un  uomo,  e persin  le  carezze 
della  mano  paterna  !!!...  qual  eroismo  di  annegazione  ! qual  san- 
guinoso olocausto  d’un’anima  alla  volontà  del  Signore! Certo 

che,  se  tale  un  sacrificio  non  l’ebbe  morta  di  spasimo,  tutto  si 
deve  alla  virtù  di  quel  Dio,  che  la  serbava  mirabilmente  ad  altri 
indicibili  esperimenti. 

Sebbene che  diss’io  non  l’ebbe  morta  di  spasimo?  Osser- 

vate. È dessa  ancor  sposa  novella  e già  tuffa  la  sua  casa  e i suoi 
congiunti  sono  in  profonda  costernazione.  Quel  giovane,  che  non 
ha  guari  pareasi  al  colmo  della  felicità,  ora  abbandonalo  in  su  la 
sponda  d’un  letto,  davanti  ad  uno  spettro  di  femmina,  cui  più  non 
resta  che  l’ultimo  anelito,  rompe  quando  a quando  in  disperati 
singulti.  Questi,  voi  il  vedete,  è Lorenzo  Ponziani:  e la  mori- 
bonda? La  moribonda  è Francesca.  Irreparabile  effetto  di  un  sa- 
crifìcio, o signori,  cui  solo  un  eroismo  di  volontà  potè  compiere, 

ma  non  sostener  la  natura Contultociò  l’invitta  fanciulla, 

lungi  dal  porgere  il  benché  minimo  indizio  di  quel  cordoglio, 
che  la  sospinge  agli  estremi,  offresi  inalterata  e ridente  ostia  di 
propiziazione  all’Altissimo,  ripetendo  nel  suo  cuor  quegli  accenti, 
che  formano  il  più  bel  vanto  e il  carattere  della  sua  vita:  la  mia 
volontà  è unicamente  la  volontà  di  Dio,  Non  ut  faciam  volunta- 
tem  meam,  sed eius  qui  misti  me. 

Che  se  appresso  un  anno  di  orribili  patimenti  le  fu  concesso  con 
prodigio  evidente  di  ricoverar  la  salute,  pensate  voi  ch’ella  rin-  , 
venisse  nel  matrimonio  quel  paradiso  di  delizie^sì  parrebbe  all’oc- 
chio  dei  sensi?  Eh,  no:  lutt’altro,  miei  riveriti  ascoltanti.  Ferma 
qual  si  fu  sempre  nell’eroico  proponimento  di  santificar  sè  mede- 
sima con  la  santificazione  degli  altri,  ella  non  tende  che  al  Golgo- 
ta, ella  non  vuol  che  la  croce,  ella  non  aspira  che  al  sacrificio: 

Non  ut  faciam  voluntatem  meam,  sed...  eius  qui  misti  me.  Ed 
oh  gl’ingegnosi  spedienti  da  lei  messi  in  opera  per  sottrarsi  a 

qualunque  benché  lecito  dilettamento  ! primieramente  ella  tutta  si 

* 
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diede  a guadagnarsi  il  cuor  del  consorte  per  guisa  che,  senza 
violarne  i diritti,  senza  contrastarne  le  voglie,  conciliai1  potesse 
con  quelli  di  sposa  i suoi  sacri  doveri  di  vittima  del  Crocefisso. 
Quindi  risoluta  ogni  costo  di  accendere  la  peifezion  religiosa  nel 
cuor  del  secolo,  non  è mai  di  vederla  alla  veglie,  alle  corse, 
ai  balli,  ai  teatri  ed  a que’  pubblici  trattenimenti,  ove  per  altro 
l’ invitano  la  primavera  degli  anni,  l’avvenenza  del  personale, 
l’altezza  del  grado,  l’insinuazion  degli  amici,  l’esempio  delle  com- 
pagne. La  preghiera,  i sacramenti,  le  prediche,  e sovrattutto 
l’esercizio  continuo  di  carità  pe’  suoi  prossimi  assorbono  le  ore, 
cbe  a lei  rimangono  siccome  a sposa  e rettrice  d’  una  famiglia. 
Indarno  l'ha  ricolma  natura  di  tutti  pregi  eminenti,  che  rendono 
amabile  e singolare  una  donna.  Francesca  non  li  cura,  non  li  co- 
nosce che  per  tutti  sacrificarli  al  suo  Dio  ed  attingere  più  legger- 
mente lo  scopo  di  sua  celeste  missione:  Non  ut  furiant  volunta- 
tem  menni,  sed...  eius  qui  misit  me.  Trarre  gran  parte  delle  not- 
ti in  profonde  meditazioni  a piè  della  vittima  del  Calvario:  este- 
nuarsi in  lunghissimi  salineggiamenti,  in  angosciosi  sospiri,  in 
lacrime  di  amaro  pianto  a refrigerio  e salvezza  dei  peccatori:  af- 
fliggere il  suo  corpo  delicatissimo  coi  più  austeri  digiuni,  con 
ogni  ragion  di  astinenza  sino  a privarsi  per  tutta  la  vita  delle  car- 
ni, delle  uova,  dei  condimenti  e di  qualunque  cibo  tornasse  dol- 
ce al  palato  : lacerarsi  indosso  le  carni  con  cerchi  di  ferro  inter- 
nati sul  vivo,  piagar  le  piaghe  coi  più  tremendi  e cotidiani  fla- 
gelli, eccovi,  miei  signori,  una  languida  idea  delle  sante  indu- 
strie di  Francesca,  per  non  aver  del  suo  stato  che  i tormenti  e le 
spine. 

Nè  già  mi  opponeste  come  tra  tanti  affanni  e volontarie  macera- 
zioni a lei  motivi  non  mancano  di  ricreamento  e conforto;  vuoi 
nella  pietà  sì  cospicua  del  suo  Lorenzo;  vuoi  nelle  pure  ed  inno- 
centi affezioni  di  tre  amabili  figliolini,  che  le  crescono  benedetti 
dal  cielo;  vuoi  nelle  intime  relazioni  di  un’invidiabil  cognata,  che 
con  lei  pienamente  divide  e le  tendenze  e la  vita;  vuoi  finalmente 
nelle  dolcezze  d una  famiglia,  che  tutta  si  ricompone  ed  informa 
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de’ suoi  magnanimi  esempi.  Conciossiachè  non  andrà  mollo  che 
questi  teneri  obbietti  eziandio,  questi  obbietti  per  lei  consolanti, 
le  si  volgeranno  in  materia  di  cruda  ambascia  : quasiché  il  cielo 
nell’arricchirla  di  tanti  beni  non  altro  si  proponesse  che  prepa- 
rarle argomenti  di  nuovi  scempi  e crocifissione. 

Procellosi  alla  Chiesa,  tremendi  a Roma  e all’  Italia  i tempi 
correano  della  Ponziani.  Le  resie  e le  scisme  con  tutte  loro  con- 
seguenze ferali  sovversa  aveano  da  un  capo  all’altro  l’Europa. 
Ostinate  rivalità  di  principesche  famiglie,  divise  in  fazioni,  orga- 
nate in  falangi,  tenean  bordone,  anzi  aprivan  le  porte  alle  inva- 
sioni barbariche  dei  limitrofi  dominanti,  i quali  traevano  dalle 
sconfitte  argomento  e furore  per  funestare  di  nuovi  assalii  la  capi- 
tale. Fra  le  famiglie  di  que’ giorni  più  inalterate  nella  fedeltà  e ve- 
nerazione alla  Santa  Sede  ed  al  Vicario  di  Cristo  quella  di  Fran- 
cesca era  sempre  la  prima:  ed  il  suo  Lorenzo,  degno  solo  di  una 
tal  donna,  non  lasciava  ancor  con  le  armi  alla  mano  di  far  pre- 
valer le  ragioni  pontificali,  che  pure  eran  quelle  dell’ordine,  del- 
la giustizia,  della  religione,  anzi  il  fondamenlo  e la  base  del  so- 
ciale consorzio.  Ed  ho  l’inesausta  sorgente  di  tremori,  di  sbi- 
gottimenti, di  angosce  al  tenero  cuor  di  Francesca!.,  quante 
volte  in  su  l’ora  della  notte,  nel  silenzio  dalla  sua  camera,  men- 
tre il  consorte  nel  fervor  della  mischia  pugnava  per  la  Chiesa  e 
per  Roma,  quante  volte  sei  mirava  davanti  pallido,  contrafatto, 
tutto  sangue  e ferite,  mormorar  nei  convulsi  dell’  agonia:  Fran- 
cesca, il  vedi?  più  viver  non  posso:  ti  raccomando  i miei  figli;  a 
rivederci  nel  cielo!.,  quante  volte  agli  urli,  alle  strida,  al  rim- 
bombo delle  azzuffate  coorti,  balzando  improvvisa  di  letto,  e dove 
l’uno,  dove  l’altro  chiudendosi  al  cuore  de’  suoi  pargoletti,  e fis- 
sandoli con  ansia  affannosa,  parea  quasi  interrogar  1 innocenza 
bambina  su  gl’incerti  destini  del  Padre!.... 

Eppure  era  fermo  negli  eterni  disegni  che,  pria  di  esser  vitti- 
ma dell’amor  di  sposa,  avesse  ad  esserlo  di  maternal  tenerezza. 
Dei  tre  frutti  del  suo  seno,  dei  tre  pegni  più  sacri  della  sua  esi- 
stenza il  ciel  domanda  il  sacrificio  degli  ultimi  due  : di  quei  due, 
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che  per  esser  ancor  tenerelli  e ricchi  di  tante  grazie  sono  la 
parte  più  cara  e più  intima  del  suo  cuore.  Dio!  qual  colpo  per  lei 
inaspettato  e tremendo,  allorquando  il  suo  Vangelista,  bell’angelo 
d’innocenza,  additandole  il  lineamento:  Ah!  Madre,  le  disse,  mia 
buona  madre,  ricevi  un  ultimo  amplesso  : il  ciel  mi  chiama:  fra 

pochi  giorni  più  non  vedrai  tuo  tiglio? Quali  ori  ibil  contrasto 

fra  la  natura  e la  grazia,  fra  l’amor  di  madre  e l’obbedienza  al 
Signore,  quando  ancor  sanguinante  la  piaga  per  la  pei  dita  del  fi- 
gliuolo, udì  intimarsi  il  decreto  di  cedere  alla  morte  anche  Agne- 
se? quell’Agnesina  appena  di  sette  anni....  l’ultimo  de’suoi  amo- 
ri  ; il  suo  più  dolce  conforto  nelle  tribolazioni quella 

pura  colomba,  cui  destinava  un  giorno  al  divino  amante  dei 
gigli? 

Egli  è ben  vero  come  la  Provvidenza,  la  quale  intreccia  mira- 
bilmente le  consolazioni  agli  allunili,  lasciar  non  volle  Francesca 
senz’una  dimostrazione  evidente  dell  alto  suo  gradimento  per  co- 
lai sacrificio:  che  anzi,  decorandola  (in  dall’ora  della  visibil  presen- 
za di  un  Angiolo,  le  diede  in  esso  durante  la  vita  un  consigliere  ai 
suoi  dubbi,  una  scorta  a’suoi  passi,  un  consolator  nei  travagli,  un 
maestro  nel  bene,  un  compagno  nelle  fatiche,  un  lume  nella  pre- 
ghiera, un  padre  neH’amore,  un  tiglio  nella  teneiezza:  tanto  che 
nelle  angustie  del  suo  cuore,  nelle  tempeste  del  suo  spirilo  basta- 
va un  guardo  a quel  volto  di  paradiso  per  ricrearsi  ed  accender- 
si novellamente.  Sì:  lutto  questo  è vero;  è più  che  certo;  è sen- 
za eccezion  di  sorta:  che  anzi  discorrendo  dal  primo  all’  ultimo 
la  sua  vita,  io  scorgo  i più  segnalali  favori  di  estasi,  di  rapimen- 
ti, di  profezie,  di  penetrazioni  dei  cuori,  d'ogni  ragion  di  mira- 
coli, di  sensibili  apparizioni  dei  cittadini  immortali,  della  divina 
Madre,  dello  stesso  Cristo  in  persona;  io  li  scorgo,  dicea,  così 
frequenti,  così  domestici  per  Francesca,  da  lasciar  quasi  il  dubbio 
se  più  fossero  i suoi  patimenti,  che  le  carezze  del  cielo.  Ma  ciò 
che  monta,  o signori?  Ingegnose  industrie,  se  ben  si  considera, 
eran  queste  della  grazia  per  reggere  più  lungamente  al  martirio 
quel  cuore,  che  non  avrebbe  potuto  naturalmente. 
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E forsechè  mal  mi  appongo,  umanissimi?  Ma  donde,  donde 
adesso  quel  ferale  sbigollimento,  che  tulta  ingombra  la  famiglia 
Bonziani?  Qual  nuova  orribil  tragedia  è mai  questuai  tenero  cuor 
di  Francesca?  Dio  dell’ eternità!  siete  pur  grande  ed  incompren- 
sibile nell’economia  de’ vostri  Santi!  Francesca  ha  ancor  nell’ani- 
ma il  dardo  dell’amor  di  madre  che  a ripiagarla  sottentra  l’amor 
di  sposa.  Lorenzo,  quell’  invitto  campion  della  fede,  che  pari  al- 
l’ eroimo  del  braccio  accoglie  i sentimenti  di  religione;  quel  Lo- 
renzo, che  ceduto  avrebbe  indi  a poco  a’  suoi  dritti  di  coniuge 
per  lasciar  Francesca  più  libera  al  Crocifisso,  ora...  in  su  la 
pubblica  strada  . . . tra  tante  tigri,  che  gli  fremono  intorno ...  in 
un  torrente  di  sangue. . . pallido . . . boccheggiante. . . ferito  di  più 
colpi  nel  petto  . . . Lorenzo,  ahi!  Lorenzo  è già  vicino  all’  ultimo 
istante...  Gran  Dio!  a tanto  spettacolo  che  farà,  che  dirà  mai  la 
sventurata  consorte?  Che  farà,  che  dirà,  ascoltatori?  Eh!  che  di 
tutto  è capace  il  cuor  di  una  femmina  quando  si  lascia  alla  gra- 
zia signoreggiare.  Francesca,  premendo  in  petto  1’  angoscia,  con 
una  rassegnazion  senz’esempio  va  ripetendo  con  Giobbe:  Iddio 
mel  diè  per  compagno,  Iddio  mel  toglie,  io  non  posso  che  bene- 
dirlo. Quindi  più  che  della  vita  del  corpo,  ansiosa  altamente  del- 
l’anima del  suo  compagno:  Deh  mio  Lorenzo,  gli  grida  serrando- 
lo a’ suoi  amplessi,  mio  amato  Loienzo,  se  ancor  ti  son  cara,  se 
ancora  ho  qualche  balia  in  sul  tuo  cuore,  tempera  l’ira,  sban- 
deggia 1’  odio,  rendi  a’  tuoi  nemici  un  generoso  perdono.  Fallo 
per  amor  del  tuo  Dio:  per  amor  di  quegli  angioli  tuoi  figliuoli,  che 
dalla  patria  dei  beati  ove  ti  apprestano  il  seggio,  meco  uniscono 
le  loro  supplicazioni. . . Oh  veramente  sublime!  oh  imcompara- 
bile  donna!  la  tua  memoria  andrà  in  benedizione  lino  all’occaso 
dei  tempi:  e il  tuo  sesso  in  te  ravvisando  un’eroica  vittima  di  sa- 
crificio alla  volontà  dell’ Altissimo,  avrà  la  mercè  tua  un’  idea  più 
splendida  del  suo  Apostolato  e vigoria  ed  eccitamento  ad  effet- 
tuarlo, Non  ut  facium  voluntatem  meam,  sed  eius  qui  misil  me. 

Del  rimanente  però  che  vi  pensereste,  o signori?  che  qui  ab- 
biano se  non  un  termine,  interrompimento  almeno  le  croci  e gli 
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affanni  di  sì  grand’anima?  immaginate.  Quanto  si  è parlato  non 
è che  un  nulla  di  fronte  al  tanto,  cui  m’  è forza  trascorrere  per 
brevità.  Dirò  soltanto  che  dovunque  fermo  lo  sguardo,  io  non  in- 
contro che  tribolazioni,  le  quali  a rivi,  a torrenti  vengono  a pre- 
mere ed  a sgravarsi  in  quel  cuore,  che  quasi  mar  senza  fondo 
non  è mai  sazio,  non  mai  satollo:  Omnia  filmina  intrant  in  ma- 
re, et  mare  non  redundat. 

Qua  tu  vedi  il  consorte  per  lei  sanalo  con  tante  cure  e fors’  an- 
cor coi  prodigi,  che,  perseguito  a morte  novellamente  dai  ne- 
mici dell’ordine  e della  Chiesa,  è costretto  a cercar  per  salvarsi 
la  via  dell’esilio.  Là  orde  vandaliche  inondar  furibonde  i campi 
e le  rendite  della  famiglia  Ponziani,  e recar  dovunque  col  ferro 
e col  fuoco  discrtamento  e mina.  E Francesca?  e Francesca  pa- 
ziente, inalterata,  va  replicando  assiduamente;  la  mia  volontà  è 
unicamente  la  volontà  di  Dio:  Omnia  /lumina  intrant  in  mare  et 
mare  non  redundat.  Qua  ella  scorgesi  oppressa  da  disfrenate 
soldatesche  la  casa,  sovverse  le  stanze,  saccheggiate  le  guarda- 
robbe,  scassinati  i forzieri,  carpiti  i tesori,  percossi  i domestici, 
bistrattati  i parenti.  Là  morte  inesorata  a strapparle  dal  seno 
quando  l’uno,  quando  l’altro  de’ suoi  più  cari,  de’ suoi  più  intimi, 
e sovrattutto  quell’adorabil  Yannozza,  che  a lei  congiunta  non 
meno  di  religion  che  di  sangue,  le  fu  sempre  dolce  conforto  nelle 
amarezze,  indivisibil  compagna  nell’arduo  cammino  della  virtù. 
E Francesca?  e Francesca  paziente,  inalterata  alle  disposizion 
del  Signore,  non  è ancor  piena,  non  ancor  sazia:  Omnia  /lumina 
intrant  in  mare , et  mare  non  redundat , Quindi  contumelie,  so- 
prusi, domestiche  persecuzioni,  da  lei  portate  con  una  rassegna- 
zione così  eroica,  con  una  carità  così  invitta,  da  guadagnarsi 
l’affezione  e il  ravvedimento  de’  più  perfidi,  de’  più  ostinati. 
Quinci  frequenti  assalti  di  malattie,  languori  di  stomaco,  atroci 
spasimi  d’ogni  membro  del  corpo,  piaghe  cancherose  nel  petto, 
travagli  di  spirito , assedi  continui,  paurosi  attentati,  battaglie, 
sbigottimenti,  percosse  delle  potenze  infernali. 
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A tutto  questo  aggiugnete  i pubblici  e cotidiani  disastri,  i quali 
pei'  essere  a detrimento  della  religione,  a pei  version  delle  anime, 
a vilipendio  del  suo  Dio,  alci  più  sensibili  riescono  e tormentosi. 
11  rimbombo  di  tante  armi...  gli  eccidi  di  tanti  popoli...  lo  spar- 
gimento di  tanto  sangue...  l’esilio  di  più  Pontefici...  le  sciagure 
di  tante  scisme...  l’ambizione  dei  grandi...  la  depravazion  della 
plebe...  le  chiese  diserte...  profanati  gli  altari...  calpesta  giusti- 
zia... prepotenza  in  trionfo...  fame...  pestilenze...  pianto  e mise- 
ria nelle  famiglie...  squallore  e desolamento  nelle  province...  deh, 
quali  e quante  tribolazioni  ad  un’anima,  che  vive  unicamente  per 
esser  vittima  della  volontà  del  Signore  c della  salvezza  del  mon- 
do! Non  ut  faciam  eco.  E sì  profondo  e sì  cocente  è il  desiderio, 
che  l’arde,  di  veder  finite  una  volta  le  tante  e diuturne  calamità, 
le  quali  travagliano  Europa  e segnatamente  la  sua  Roma,  che, 
non  avendo  rimaso  del  suo  seno  altro  frutto  che  un  figlio,  anche 
di  questo  si  priverebbe  magnanima,  se  al  ciel  bastasse  a paci- 
ficarsi. 

Sebbene...  qual  maraviglia,  o signori?  E non  fu  veduta  altra 
volta  la  nostra  eroina,  imitatrice  della  gran  Vergine,  con  Lei  di- 
videre perciò  medesimo  il  calice  della  più  tremenda  passione?... 
Eccoti  un  perfido  avventuriere  3,  fallo  più  barbaro  per  le  scon- 
fitte, che  ingiunge  a Francesca  di  cedergli  l’unico  figlio  di  nove 
anni,  se  vuol  salva  la  testa  del  suo  cognato,  eli’  egli  tien  prigio- 
niero. Cielo!  qual  ferale  dinunzia!  qual  terribile  alternativa!  qual 
sanguinoso  contrasto  al  tenero  cuor  di  una  madre!!!  o il  figlio... 
o il  cognato...  o il  figlio  in  ostaggio  di  un  empio...  o in  sul  palco 
di  morte  il  cognato!..  Ed  oh!  gran  Dio,  dovea  dir  con  se  stessa, 
gioii  Dio:  questo,  lo  sento,  questo  è per  me  un  sacrificio,  di  cui 
tu  solo  puoi  comprendere  l’acerbità.  Strapparmi  l’ultimo  pegno... 
l’ultima  memoria  dell’ amor  mio...  strapparlo  a questo  petto  ma- 
terno... per  eonsegnarlo  chi  sa  per  quanto  al  maltalento  di  un 
cuor  brutale!...  Ma...  se  Tu  lo  dimandi,  ma  se  questo  ancor 
manca  a placar  la  tua  collera,  a renderli  propizio  agli  uomini,  la 
mia  volontà  è unicamente  la  tua:  Non  ut  faciam  volnntatem 
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meam,  sed...  eius  qui  misit  me:  fìat , fìat.  E sì  fu  allora  che  vide 
il  mondo  la  seconda  volta  una  donna,  fatta  più  grande  di  sè  me- 
desima, salir  con  un  figlio  per  mano  il  monte  del  sacrificio  per 
abbandonarlo  in  sul  Campidoglio  alle  ignominie  e al  furore  di  un 
despota  fuggitivo. 

Ah  Francesca,  Francesca,  miracolo  di  obbedienza  al  Signore, 
vittima  accettevole  di  propiziazione,  apri  pur  dunque  la  palma 
all’onorata  fronda  dei  vincitori,  che  il  tuo  trionfo  è compiuto. 
Sebbene...  e dov  è Francesca  presentemente,  o signori!  Indarno 
per  ogni  parte  vo’  discorrendo  con  ansia  la  sua  dimora,  indarno 
inoltro  alle  sue  stanze,  al  suo  Oratorio,  a’  suoi  recessi  di  peni- 
tenza, che  più  non  mi  vien  di  scontrarla.  E lo  squallor  dei  do- 
mestici, le  lacrime  dei  parenti,  l’universale  mestizia,  che  dentro 
vi  alberga,  ah  tutto  mi  grida  con  eloquenza  ferale:  che  Lorenzo 
Ponziani,  quel  martire  della  giustizia,  fu  dalla  morte  involato  al- 
l'amor  di  Francesca;  che  ne  accolse  ella  stessa  Y ultima  lacrima; 
che  ne  serrò  le  pupille  al  palpito  estremo;  e che  divisa  tra  l’an- 
goscia di  sposa  e la  rassegnazione  all  Altissimo,  abbandonava  per 
sempre  la  sua  casa.  E già  ponete  mente,  o signori.  Ognun  la 
cerca  affannoso,  ognun  la  chiama  per  nome,  ognun  sente  il  bi- 
sogno di  riaverla  a’ suoi  fianchi.  Francesca  dimandano  i poverel- 
li, Francesca  la  vedova  ed  il  pupillo,  di  cui  fu  la  madre  svisce- 
ratissima. Francesca  invocano  gli  spedali,  ov’  era  l’angelo  di 
refrigerio  e consolazione  ai  pazienti.  Francesca,  risuonano  i sacri 
templi  ancor  caldi  de’ suoi  sospiri,  edificati  de’ suoi  esempi,  ar- 
ricchiti de’ suoi  tesori.  Francesca  esaltano  i penitenti,  da  cui  ri- 
petono il  ravvedimento  e la  vita.  Francesca,  chiamano  i peccatori 
a loro  scampo  e salvezza  dagli  eterni  flagelli.  Di  lei  cercano  le 
famiglie,  ove  asciugò  tante  lagrime,  compose  tante  discordie, 
adoperò  tanti  prodigi.  Di  lei  cercano  le  magioni  dei  grandi,  ove 
ella  raccese  la  fiamma  di  religione,  la  purità  dei  costumi,  il  dis- 
pregio del  mondo,  l’umiltà  della  croce,  lo  spirito  di  penitenza. 
Lei  cerca,  lei  sospira  ansiosamente  il  laicato  ed  il  sacerdozio,  la 
plebe  e la  nobiltà,  Doma  e 1 Italia,  la  Chiesa  ed  il  mondo;  e tutti, 
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lutti  la  ridomandano  qual  un  astro  salvifico  di  consolamelo  e di 
pace.  Ma  dov’  è,  dov’  è dunque  adesso  Francesca?  Forse  in  pelle- 
grinaggio altra  volta  ad  Assisi?..  Forse  tra  gli  orrori  di  un  antro 
a chiudere  solitaria  i suoi  giorni?...  o piuttosto  sarebbe  morta 
ancor  essa?  E che?  non  sente  forse  ancor  Roma  le  beneficenze 
della  sua  mano?  Bramereste  voi  dunque  di  rivederla,  o siguori? 
Deh!  mi  concedete  un  momento  per  rintracciarla. 

Osservale,  o signori,  in  su  la  soglia  di  quel  sacro  ricinto,  os- 
servate quadro  commoventissimo.  Una  donna,  sul  cui  volto  riful- 
ge un  non  so  che  di  divino,  la  quale  ignuda  il  piede,  incolta  le 
chiome,  con  al  collo  una  fune,  genuflessa,  solcala  da  un  proflu- 
vio di  pianto,  sta  supplicando  le  religiose,  ch’ivi  si  accolgono,  di 
non  rigettar  per  compagna  una  povera  peccatrice,  che  dapoi  aver 
dato  al  mondo  il  più  bel  fior  della  vita,  vorrebbe  seppellirne  gli 
avanzi  nella  solitudine  del  chiostro.  E questa  sì  dimessa,  sì  mor- 
tificata, sì  penitente,  sapreste  voi  dirmi  chi  sia?  Eh!  non  avete 
mestieri  eh’  io  ve  lo  annunzi,  o signori  : voi  ben  la  ravvisaste  con 
gli  occhi:  è Francesca  Ponziani.  Dio!  che  ascolto?  Francesca 
Ponziani?  Ma  come,  ditemi,  come  le  venne  fatto  di  strapparsi  agli 
amplessi  di  un  tìglio,  che  dalla  schiavitù  riavuto  per  man  della 
Vergine,  è Y ultimo  pegno  più  sacro  di  sua  materna  esistenza? 
Come  di  abbandonar  Mobilia,  quella  tenera  nuora  da  lei  guada- 
gnata con  tante  lacrime,  con  tanti  affanni  al  ravvedimento,  alla 
grazia?  Come  potè  levarsi  agli  affetti  dei  suoi  nipotini,  che  vene- 
randola piucchè  madre,  faceano  direi  quasi  irresistibile  violenza 
a’ suoi  passi?  . . E se  nell’eroismo  del  suo  spirito  tanta  forza 
rinvenne  da  trionfar  d’ogni  ostacolo,  e perchè  poi  in  tale  un  at- 
teggiamento di  umiliazione  presentarsi  alle  porte  di  casa  sua? 
IS:on  è dessa  forse  l’ institutrice  di  quel  venerando  edificio,  desti- 
nato a soggiorno  di  tanti  angioli  in  terra?  Non  è questo  per  lei  il 
fruito  di  tanti  sospiri,  di  tante  lacrime  sparse,  di  tanti  sostenuti 
travagli,  di  tante  contraddizioni,  di  tanti  affanni?  E quelle,  che 
dentro  vi  albergano,  non  son  tutte  figlie  di  uua  tal  madre  per  lei 
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